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Commento al DECRETO-LEGGE 21 marzo 2022, n.21 (c.d. Crisi Ucraina)
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AREA SVILUPPO SOSTENIBILE E INNOVAZIONE – AREA AMMINISTRAZIONE E POLITICHE FISCALI

Art. 1 – Riduzione delle aliquote di accisa sulla benzina e sul gasolio impiegato come carburante

In considerazione dell’incremento dei prezzi dei prodotti energetici, le aliquote di accisa sulla benzina e sul gasolio impiegato come carburante sono rideterminate in 478,40 euro per 1000 litri (da 617,14) e in 367,40 per 1000 litri (da 728,40) per il gasolio usato come carburante per autotrazione.

Pertanto le accise sul gasolio fino al 21 aprile 2022 sono ridotte di 250 euro/1000 litri (25 centesimi di euro al litro). Di tale riduzione beneficia anche il gasolio agricolo visto che l’aliquota del 22% prevista per l’accisa relativa al gasolio si applica su 367,40 euro/1000 litri e non più su 617,40 euro/1000 litri (diminuzione quindi di 55 euro euro/mille litri).

In relazione alla rideterminazione dell'aliquota di accisa sul gasolio usato come carburante alcune aliquote determinate dal d.lgs. 504/95 non trovano applicazione per il periodo indicato (gasolio commerciale usato come carburante, numero 4-bis della Tabella A allegata a d.lgs. 504/95 e benzina e gasolio usato come carburante per l’azionamento delle autovetture da noleggio da piazza, compresi i motoscafi numero 12 della stessa Tabella).

Il decreto stabilisce inoltre che gli esercenti i depositi commerciali di prodotti energetici assoggettati ad accisa e gli esercenti gli impianti di distribuzione stradale di carburanti devono trasmettere all’Agenzia delle dogane e dei monopoli i dati relativi ai quantitativi di benzina e di gasolio usato come carburante giacenti nei serbatoi dei relativi depositi e impianti sia alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge che al trentesimo giorno successivo alla medesima data.

Al fine di prevenire il rischio di manovre speculative derivanti dalla rideterminazione delle aliquote di accisa di cui sopra, il Garante per la sorveglianza dei prezzi si avvale della collaborazione dei Ministeri, degli enti e del supporto operativo del Corpo della Guardia di finanza per monitorare l’andamento dei prezzi, anche relativi alla vendita al pubblico, di benzina e gasolio usato come carburante.


Art. 2 – Bonus carburante ai dipendenti 

E’ disposto, per l’anno 2022, che il valore dei buoni benzina o titoli analoghi concessi gratuitamente dai datori di lavoro privati ai propri dipendenti, fino al limite di 200 euro, non concorre alla formazione del reddito, ai sensi dell’art. 51, c. 3, del TUIR. Quest’ultima disposizione, com’è noto, concerne la tassazione dei valori dei beni ceduti e dei servizi prestati (redditi in natura) dal datore di lavoro ai propri dipendenti, in relazione al rapporto di lavoro, che non rientrano tra quelli che non concorrono a determinare il reddito elencati al comma 2 della stessa disposizione. Peraltro, sempre al comma 3, già si prevede un’esclusione dal reddito del valore dei beni ceduti e dei servizi prestati, se complessivamente di importo non superiore nel periodo d'imposta a 258,23 euro. Pertanto, il bonus dei 200 euro dovrebbe aggiungersi alla predetta franchigia ai fini dell’esclusione.

Art. 3 – Contributo, sotto forma di credito d’impresa, a favore delle imprese per l’acquisto di energia elettrica

La norma riconosce alle imprese dotate di contatori di energia elettrica di potenza disponibile pari o superiore a 16,5 kW, che registrino, nel periodo gennaio-marzo 2022, un incremento del 30% del prezzo medio di acquisto dell’energia (€/MWh) rispetto al primo trimestre del 2019, un contributo, sotto forma di credito d’imposta. Il contributo è pari al 12% della spesa sostenuta, relativamente alla sola componente energia, nel periodo aprile-giugno 2022.

Data l’impostazione della norma, dovrebbe essere il beneficiario a poter procedere alla determinazione del credito a partire dai prezzi riportati nelle fatture relative ai due periodi di riferimento (I trimestre 2019 e I trimestre 2022).

La misura non si applica alle imprese energivore di cui al DM Mise 21.12.2017.

Nel sottolineare l’importanza dell’estensione del credito di imposta anche alle imprese non classificate energivore ai sensi del DM Mise 21.12.2017, occorre sottolineare che tale misura si applica solo sulla spesa relativa al secondo semestre 2022 e non anche al primo come invece stabilito per le imprese energivore (DL 3/22 e DL 21/22). Il contributo straordinario (credito di imposta) per i non energivori, inoltre, è più contenuto.

Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai sensi dell’art. 17 del D. Lgs. n. 241/97 (F24), entro il 31 dicembre 2022, senza l’applicazione dei limiti di cui all’art. 1, c. 53, della L. n. 244/2007 e dell’art. 34 della L. n. 388/2000, e non concorre alla formazione del reddito d’impresa né della base imponibile IRAP. E, altresì, cumulabile con altre agevolazioni che abbiano ad oggetto i medesimi costi, a condizione che tale cumulo, tenuto conto anche della non concorrenza alla formazione del reddito e della base imponibile IRAP non porti al superamento del costo sostenuto.

A norma del comma 3 dell’articolo in commento, il credito d’imposta può essere ceduto, solo per intero, ad altri soggetti, senza facoltà di successiva cessione, fatta salva la possibilità di due ulteriori cessioni solo se effettuate a favore di banche e altri intermediari finanziari. In caso di cessione, è richiesta l’apposizione del visto di conformità da parte dei professionisti abilitati o dei Responsabili dell’assistenza fiscale dei CAF. Il credito d’imposta è utilizzato dal cessionario con le stesse modalità con le quali sarebbe stato utilizzato dal soggetto cedente e comunque entro la stessa data del 31 dicembre 2022.

Le modalità attuative riguardanti la cessione e la tracciabilità del credito d’imposta saranno definite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate. 

Art. 4 – Contributo, sotto forma di credito d’imposta, a favore delle imprese per l’acquisto di gas naturale

Alle imprese è riconosciuto, a parziale compensazione dei maggiori oneri effettivamente sostenuti per l'acquisto del gas naturale, un contributo straordinario, sotto forma di credito di imposta, pari al 20% della spesa sostenuta per l'acquisto del medesimo gas, consumato nel secondo trimestre solare dell'anno 2022, utilizzato per il riscaldamento (per usi energetici diversi dagli usi termoelettrici), qualora il prezzo di riferimento del gas naturale, calcolato come media, riferita al primo trimestre 2022, dei prezzi di riferimento del Mercato Infragiornaliero (MI-GAS) pubblicati dal Gestore del mercati energetici (GME), abbia subito un incremento superiore al 30% del corrispondente prezzo medio riferito al medesimo trimestre dell'anno 2019.

Data l’impostazione della norma, sembrerebbe lasciata all’impresa richiedente l’aiuto, la verifica di ammissibilità alla misura straordinaria, che quindi dovrà determinare l’eventuale incremento dei prezzi oltre il 30%.

Occorre inoltre approfondire se il credito si determina sull’intero importo della fattura (spesa sostenuta per l'acquisto del medesimo gas) non essendo espressamente indicato un riferimento alla componente energia, come invece previsto nell’articolo 3 sulla fornitura elettrica.

La misura non si applica alle imprese a forte consumo di gas naturale (articolo 5 del DL 1° marzo 2022 n. 17).

Anche in questo vi sono differenze con le imprese energivore sia in relazione al periodo di applicazione che rispetto la percentuale del credito.

Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai sensi dell’art. 17 del D. Lgs. n. 241/97 (F24), entro il 31 dicembre 2022, senza l’applicazione dei limiti di cui all’art. 1, c. 53, della L. n. 244/2007 e dell’art. 34 della L. n. 388/2000, e non concorre alla formazione del reddito d’impresa né della base imponibile IRAP. E, altresì, cumulabile con altre agevolazioni che abbiano ad oggetto i medesimi costi, a condizione che tale cumulo, tenuto conto anche della non concorrenza alla formazione del reddito e della base imponibile IRAP non porti al superamento del costo sostenuto.

A norma del comma 3 dell’articolo in commento, il credito d’imposta può essere ceduto, solo per intero, ad altri soggetti, senza facoltà di successiva cessione, fatta salva la possibilità di due ulteriori cessioni solo se effettuate a favore di banche e altri intermediari finanziari. In caso di cessione, è richiesta l’apposizione del visto di conformità da parte dei professionisti abilitati o dei Responsabili dell’assistenza fiscale dei CAF. Il credito d’imposta è utilizzato dal cessionario con le stesse modalità con le quali sarebbe stato utilizzato dal soggetto cedente e comunque entro la stessa data del 31 dicembre 2022.

Le modalità attuative riguardanti la cessione e la tracciabilità del credito d’imposta saranno definite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate.

Art. 5 – Incremento del credito d’imposta in favore delle imprese energivore e gasivore

Sono incrementate le percentuali di credito di imposta per i gasivori fissate dal DL 1/2022 (dal 20% al 25%) e per gli energivori (dal 15% al 20%). La misura non si applica al settore agricolo.

Art. 6 – Bonus sociale elettricità e gas

La norma prevede che, per il periodo che va dal 1° aprile al 31 dicembre 2022, il valore ISEE di accesso ai bonus sociali elettricità e gas è pari a 12.000 euro (in precedenza il riferimento per le famiglie era fino a 8.265 euro). 
L’onere derivante dalla norma è valutato complessivamente in 102,8 milioni di euro per l’anno 2022, cui si provvede ai sensi dell’art.38.

Art. 7 – Trasparenza dei prezzi – Garante per la sorveglianza dei prezzi e Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente (ARERA)

Vengono rafforzate le attribuzioni del Garante per la sorveglianza dei prezzi relativamente alla possibilità di convocare le imprese e le associazioni di categoria interessate al fine di verificare i livelli di prezzo dei beni e dei servizi di largo consumo corrispondenti al corretto e normale andamento del mercato. Il Garante in particolare può richiedere alle imprese dati, notizie ed elementi specifici sulle motivazioni che hanno determinato le variazioni di prezzo. Il mancato riscontro, entro 10 giorni dalla richiesta comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria pari all’1 per cento del fatturato e comunque non inferiore a 2.000 euro fino ad un massimo di euro 200.000 euro. Analoga sanzione si applica nel caso siano comunicati dati, notizie ed elementi non veritieri.

Per le attività istruttorie, di analisi, valutazione e di elaborazione dei dati, e di
supporto al Garante viene istituita presso il Ministero dello sviluppo economico un’apposita Unità di missione.

Il comma 5 implementa gli obblighi informativi previsti in capo ai titolari dei contratti di approvvigionamento di volumi di gas per il mercato italiano, ai fini della sicurezza del sistema. Tali soggetti devono trasmettere, la prima volta entro 15 giorni dalla data di entrata del decreto, al Ministero della transizione ecologica e all’Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente (ARERA) i contratti stessi ed i nuovi contratti che verranno sottoscritti, nonché le modifiche degli stessi (sempre entro 15 giorni).


Art. 8 – Rateizzazione delle bollette per i consumi energetici e Fondo di garanzia PMI

La norma dispone che le imprese, clienti finali di energia elettrica e di gas naturale, possono chiedere ai relativi fornitori, la rateizzazione degli importi dovuti per i consumi energetici, relativi ai mesi di maggio 2022 e giugno 2022, per un numero massimo di rate mensili non superiore a ventiquattro. 

L’intervento mediante garanzia pubblica o riassicurazione consente di mobilitare le risorse necessarie per far fronte alle specifiche esigenze di liquidità derivanti dai piani di rateizzazione concessi dai fornitori di energia elettrica e gas naturale,
Al fine di fronteggiare le esigenze di liquidità derivanti dai piani di rateizzazione, SACE S.p.A., rilascia le proprie garanzie in favore di banche, di istituzioni finanziarie nazionali e internazionali e di altri soggetti abilitati all'esercizio del credito in Italia, entro un limite massimo di impegni pari a 9.000 milioni di euro.

Inoltre, SACE S.p.A. può rilasciare in favore delle imprese di assicurazione autorizzate all'esercizio del ramo credito e cauzioni, una garanzia pari al 90 per cento degli indennizzi, generati dalle esposizioni relative ai crediti vantati dai fornitori di energia elettrica e gas naturale residenti in Italia.
Per assicurare che il beneficio della copertura pubblica venga trasferito all’impresa è previsto l’obbligo per le compagnie assicurative e per gli istituti finanziatori di prevedere che il costo dell’operazione garantita sia inferiore al costo di operazioni con le medesime caratteristiche ma prove della garanzia pubblica.

Art. 9 – Cedibilità dei crediti di imposta riconosciuto alle imprese energivore e alle imprese a forte consumo di gas naturale

Viene stabilito che i crediti d'imposta derivanti dai contributi alle imprese energivore per il primo e secondo trimestre 2022, stabiliti dagli articoli 15 del decreto legge n. del 2022 e dall'articolo 4 del decreto legge n. 17 del 2022, e dal contributo alle imprese gasivore per il primo trimestre 2022, stabilito dall'articolo 5 del decreto legge n. 17 del 2022: sono utilizzabili entro il 31 dicembre 2022; sono cedibili, solo per intero, dalle medesime imprese ad altri soggetti, compresi gli istituti di credito e gli altri intermediari finanziari, senza facoltà di successiva cessione, fatta salva la possibilità di due ulteriori cessioni solo se effettuate a favore di banche e intermediari finanziari, società appartenenti a un gruppo bancario o imprese di assicurazione.

Art. 10 – Imprese energivore di interesse strategico

SACE S.p.A. è autorizzata a rilasciare, fino al 31 dicembre 2022, garanzie per un impegno complessivo massimo entro i 5 miliardi di euro, in favore di banche e altri soggetti abilitati all’esercizio del credito in Italia, per finanziamenti concessi sotto qualsiasi forma ad imprese che gestiscono stabilimenti industriali di interesse strategico nazionale ad alto consumo energetico, da individuarsi con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministero dello sviluppo economico di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze.

Art. 17 -  Fondo per il sostegno del settore dell’autotrasporto

La Norma istituisce un fondo, con una dotazione di 500 milioni di euro per l'anno 2022, da destinare al sostegno del settore dell'autotrasporto. 
Con decreto da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto, sono definiti i criteri di determinazione, le modalità di assegnazione e le procedure di erogazione delle risorse.

Art. 18 – Contributo, sotto forma di credito d'imposta, per l'acquisto di carburanti per l'esercizio dell'attività agricola e della pesca

Per le imprese che esercitano le attività agricola o di pesca è previsto un contributo straordinario, sotto forma di credito d’imposta, a parziale compensazione dei maggiori costi sostenuti per l’acquisto di gasolio o benzina impiegati per la trazione di mezzi utilizzati nell’esercizio dell’attività propria dell’impresa. Il bonus è calcolato nella misura del 20% della spesa sostenuta per l'acquisto del carburante effettuato nel primo trimestre solare dell'anno 2022, comprovato mediante le relative fatture d'acquisto, al netto dell'Iva. 
In considerazione del riferimento all’utilizzo del carburante agricolo per la trazione di mezzi, la norma sembra escludere dall’agevolazione gli utilizzi per altre finalità. 
Il credito d'imposta è

· utilizzabile esclusivamente in compensazione, entro il 31 dicembre 2022;

· non concorre alla formazione del reddito d'impresa né della base imponibile dell'Irap;

· è cumulabile con altre agevolazioni che abbiano ad oggetto i medesimi costi, a condizione che tale cumulo, tenuto conto anche della non concorrenza alla formazione del reddito e della base imponibile dell’IRAP, non porti al superamento del costo sostenuto.

· è cedibile, solo per intero, dalle imprese beneficiarie ad altri soggetti, compresi gli istituti di credito e gli altri intermediari finanziari, senza facoltà di successiva cessione, fatta salva la possibilità di due ulteriori cessioni solo se effettuate a favore di banche e intermediari finanziari.

In caso di cessione del credito d'imposta, le imprese beneficiarie richiedono il visto di conformità dei dati relativi alla documentazione che attesta la sussistenza dei presupposti che danno diritto al credito d'imposta di cui al presente articolo.

Il visto di conformità è rilasciato dai Caf o professionisti abilitati all’apposizione dello stesso per la presentazione delle dichiarazioni relative alle imposte sui redditi e Iva, Il credito d'imposta è utilizzato dal cessionario con le stesse modalità con le quali sarebbe stato utilizzato dal soggetto cedente e comunque entro la medesima data del 31 dicembre 2022.

Le modalità attuative delle disposizioni relative alla cessione e alla tracciabilità del credito d'imposta, da effettuarsi in via telematica, anche avvalendosi degli intermediari abilitati, saranno definite con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate.
Le disposizioni si applicano nel rispetto della normativa europea in materia di aiuti di Stato. 

Fermo restando la necessità in sede di conversione in legge di estenderne l’applicazione al secondo trimestre, in relazione alla genericità della norma, occorre chiarire che il credito di imposta si applica al gasolio, compreso quello agricolo, utilizzato nelle diverse attività, quindi anche il florovivaismo e per gli allevamenti, nonché anche per le imprese agro-meccaniche. In particolare per quanto riguarda il gasolio agricolo occorre riferirsi alla definizione del punto 5 della Tabella A del D.lgs. 504/95 (Impieghi in lavori agricoli, orticoli, in allevamento, nella silvicoltura e piscicoltura e nella florovivaistica).

Art. 21 – Disposizioni in materia di economia circolare in agricoltura

L’articolo introduce nuove misure per agevolare l'utilizzo del digestato equiparato, in sostituzione dei fertilizzanti chimici, al fine di favorire l’utilizzo come fertilizzanti di sottoprodotti vegetali e di scarti di lavorazione delle filiere agroalimentari.
In particolare, il comma 1 stabilisce che i Piani di utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento predisposti dalle imprese (art. 5 DM 25 febbraio 2016) possono prevedere la sostituzione dei fertilizzanti chimici di sintesi con il digestato equiparato, al fine di promuovere la produzione del biogas e ridurre contestualmente l'uso di fertilizzanti chimici. 
Con il comma 2, inoltre, è stata introdotta la definizione di digestato equiparato attraverso una modifica del comma 2-bis dell’articolo 52 del Dl 83/2012 (Misure urgenti per la crescita del Paese, convertito dalla legge 134/2012). 
Nello specifico, viene considerato equiparato ai fertilizzanti di origine chimica il digestato ottenuto dalla digestione anaerobica di sostanze e materiali da soli o in miscela fra loro, ai sensi dell’art. 22 del DM 25/2/2016. Il digestato equiparato deve essere impiegato secondo modalità a bassa emissività e ad alta efficienza di riciclo dei nutrienti e se presenta i requisiti e le caratteristiche stabiliti per i prodotti ad azione sul suolo di origine chimica.

A tal proposito si ricorda che, secondo l’art. 22 del DM 25/2/2016, il digestato destinato ad utilizzazione agronomica è prodotto da impianti aziendali o interaziendali alimentati esclusivamente con i seguenti materiali e sostanze, da soli o in miscela tra loro:
a) paglia, sfalci e potature, nonché altro materiale agricolo o forestale naturale non pericoloso di cui all'art. 185, comma 1, lettera f), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;
b) materiale agricolo derivante da colture agrarie. Fatti salvi gli impianti da realizzarsi ai sensi dell'art. 2 del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 marzo 2006, n. 81, per gli impianti autorizzati successivamente all'entrata in vigore del presente decreto, tale materiale non potrà superare il 30 per cento in termini di peso complessivo;
c) effluenti di allevamento, come definiti all'art. 3, comma 1, lettera c) del presente decreto;
d) le acque reflue, come definite all'art. 3, comma 1, lettera f) del presente decreto;
e) residui dell'attività agroalimentare di cui all'art. 3, comma 1 lettera i) del presente decreto, a condizione che non contengano sostanze pericolose conformemente al regolamento (CE) n. 1907/2006;
f) acque di vegetazione dei frantoi oleari e sanse umide anche denocciolate di cui alla legge 11 novembre 1996, n. 574;
g) i sottoprodotti di origine animale, utilizzati in conformità con quanto previsto nel regolamento (CE) 1069/2009 e nel regolamento di implementazione (UE) 142/2011, nonché delle disposizioni approvate nell'accordo tra Governo, Regioni e Province autonome;
h) materiale agricolo e forestale non destinato al consumo alimentare di cui alla tabella 1B del decreto del Ministro dello sviluppo economico 6 luglio 2012.

In base alle nuove disposizioni, viene di conseguenza abrogata la definizione di digestato equiparato contenuta nel Dm 25 febbraio 2016, nonché il Capo IV-bis del Titolo IV dello stesso Dm 25 febbraio 2016 che definiva le modalità di utilizzazione agronomica del digestato equiparato (modifiche introdotte dall'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2019, n. 160).
Caratteristiche e modalità di impiego del digestato equiparato saranno definite tramite un successivo decreto che dovrà essere emanato entro il 21 aprile 2022. 
Art. 22 – Credito d’imposta per IMU in comparto turismo 

Alle imprese turistico-ricettive, comprese le imprese che esercitano attività agrituristica, quelle che gestiscono strutture ricettive all'aria aperta, le imprese del comparto fieristico e congressuale, i complessi termali e i parchi tematici, inclusi i parchi acquatici e faunistici, è riconosciuto un contributo sotto forma di credito d’imposta nella misura del 50% dell’importo versato a titolo di seconda rata dell’IMU per il 2021, per gli immobili rientranti nella categoria catastale D/2 presso i quali è gestita la relativa attività ricettiva, a condizione che i relativi proprietari siano anche gestori delle attività esercitate e che i soggetti indicati abbiano subito una diminuzione del fatturato o dei corrispettivi nel secondo trimestre 2021 di almeno il 50% rispetto al corrispondente periodo dell'anno 2019.

Il credito d'imposta:

· è utilizzabile esclusivamente in compensazione, entro il 31 dicembre 2022;

· non concorre alla formazione del reddito d'impresa né della base imponibile dell'Irap.

· è cumulabile con altre agevolazioni che abbiano ad oggetto i medesimi costi, a condizione che tale cumulo, tenuto conto anche della non concorrenza alla formazione del reddito e della base imponibile dell’IRAP, non porti al superamento del costo sostenuto.

· è cedibile, solo per intero, dalle imprese beneficiarie ad altri soggetti, compresi gli istituti di credito e gli altri intermediari finanziari, senza facoltà di successiva cessione, fatta salva la possibilità di due ulteriori cessioni solo se effettuate a favore di banche e intermediari finanziari.

Al concorrere delle condizioni sopra esposte, gli operatori economici interessati possono presentare un’autodichiarazione all’Agenzia delle entrate attestando il possesso dei requisiti necessari e il rispetto delle condizioni previste. Le modalità e i termini di presentazione delle autodichiarazioni, insieme alla forma di esposizione del contenuto, saranno stabiliti con un provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate.

Art. 24 – 28 – Disposizioni in materia di Golden Power
Viene previsto un ulteriore rafforzamento dei presidi per la sicurezza, la difesa nazionale e per le reti di comunicazione elettronica, andando a ritoccare la normativa in materia di “Golden Power”. 
Oltre ad un consistente ampliamento del ventaglio dei settori ritenuti come strategici, che ha portato all’inclusione anche di quelli della salute, dell’agroalimentare e del settore finanziario, ivi incluso quello creditizio e assicurativo, è prevista una riorganizzazione complessiva dei poteri speciali in materia di comunicazione elettronica a banda larga basati sulla tecnologia 5G, riscrivendo completamente e ampliando il contenuto dell’articolo 1-bis del decreto-legge n. 21 del 15 marzo 2012. 
Il decreto-legge, da un lato, conferma come attività di rilevanza strategica per il sistema di difesa e sicurezza nazionale i servizi di comunicazione elettronica a banda larga basati sulla tecnologia 5G, dall’altro apre anche a tutti gli ulteriori servizi, beni, rapporti, attività e tecnologie rilevanti ai fini della sicurezza cibernetica, ivi inclusi quelli relativi alla tecnologia cloud, che saranno individuati, di concerto con gli altri Ministri competenti, con uno o più decreti successivi del Presidente del Consiglio dei ministri. 
Nell’ambito della ridefinizione delle norme, viene previsto che le imprese, prima di procedere all’acquisizione, a qualsiasi titolo, anche attraverso contratti o accordi, di beni o servizi relativi alla progettazione, alla realizzazione, alla manutenzione e alla gestione delle suddette attività di rilevanza strategica, ovvero componenti ad alta intensità tecnologica funzionali alla predetta realizzazione o gestione, notifichino alla Presidenza del Consiglio dei ministri un articolato e complesso “piano annuale”, il cui contenuto è dettagliato nel decreto-legge (settore interessato dalla notifica; i dati identificativi del soggetto notificante; il programma di acquisti; dettagliati dati identificativi dei relativi, anche potenziali, fornitori; descrizione dei beni, dei servizi e delle componenti ad alta intensità tecnologica funzionali alla progettazione, alla realizzazione, alla manutenzione e alla gestione delle attività notificate; informativa sui contratti in corso e sulle prospettive di sviluppo della rete 5G; ogni ulteriore informazione funzionale a fornire un dettagliato quadro delle modalità di sviluppo dei sistemi di digitalizzazione del notificante; un’informativa completa relativa alle eventuali comunicazioni effettuate ai sensi della normativa sul Perimetro di Sicurezza Nazionale Cibernetica). 
Ricevuto il piano annuale la Presidenza del Consiglio dei ministri approva entro trenta giorni dalla notifica (prorogabili per due volte di altri venti giorni) con eventuali specifiche prescrizioni o condizioni. Il mancato rispetto delle prescrizioni impartite dalla Presidenza del Consiglio dei ministri in fase di verifica del piano annuale comporta anche l’attivazione di un complesso sistema sanzionatorio, che, in caso di omissione della notifica o di mancata osservanza delle prescrizioni, comporta l’applicazione di sanzioni amministrative che possono arrivare fino al 3% del fatturato dell’impresa. 
Un’altra novità di rilievo è costituita dall’introduzione di un sistema di monitoraggio finalizzato a controllare l’osservanza delle prescrizioni e delle condizioni impartite dal Governo nell’esercizio dei poteri speciali, a verificare la loro adeguatezza e ad appurare l’adozione delle misure attuative, anche tecnologiche, imposte. 
Le attività di monitoraggio sono svolte da uno specifico comitato composto da uno o più rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei ministri, del Ministero dello sviluppo economico, del Ministero della difesa, del Ministero per l’innovazione tecnologica e la transizione digitale, o, se non nominato, della struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri competente per l’innovazione tecnologica e la digitalizzazione, dell’Agenzia per la cybersicurezza nazionale, oltre che, se ritenuto necessario, del Centro di valutazione e certificazione nazionale (CVCN) e delle articolazioni tecniche dei Ministeri dell’interno e della difesa. 
Peraltro, per agevolare le attività di monitoraggio, le imprese dovranno comunicare – con la periodicità indicata con il provvedimento di esercizio dei poteri speciali – ogni attività esecutiva posta in essere, fornendo i dettagli tecnici ed evidenziando le ragioni idonee ad assicurare la conformità al piano, nonché inviare una relazione periodica semestrale sulle attività eseguite. 
Infine, il comitato di monitoraggio dispone della facoltà di svolgere ispezioni e verifiche tecniche, relativamente ai beni e alle componenti ad alta intensità tecnologica funzionali alla progettazione, alla realizzazione, alla manutenzione e alla gestione dei servizi di comunicazione elettronica a banda larga basati sulla tecnologia 5G, nonché ad altri possibili fattori di vulnerabilità che potrebbero compromettere l’integrità e la sicurezza delle reti, dei dati che vi transitano o dei sistemi, oggetto del provvedimento di esercizio dei poteri speciali.
Art. 29 – Rafforzamento della disciplina cyber
L’articolo interviene, al fine di prevenire pregiudizi alla sicurezza delle reti, dei sistemi informativi e dei servizi informatici delle amministrazioni pubbliche, derivanti dal rischio che le aziende produttrici di prodotti e servizi tecnologici di sicurezza informatica legate alla Federazione Russa non siano in grado di fornire servizi e aggiornamenti ai propri prodotti appartenenti alle categorie indicate con circolare dell'Agenzia per la cybersicurezza nazionale. Le medesime amministrazioni procedono tempestivamente alla diversificazione dei prodotti in uso.

Art. 30 – Disposizioni in tema di approvvigionamento di materie prime critiche

Fino al 31 luglio 2022 le imprese italiane o stabilite in Italia che intendono esportare, direttamente o indirettamente, fuori dall'Unione europea le materie prime critiche che saranno individuate attraverso uno specifico DPCM o i rottami ferrosi hanno l'obbligo di notificare, almeno dieci giorni prima dell'avvio dell'operazione, al Ministero dello sviluppo economico e al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale una informativa completa dell'operazione.
Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque non osservi l'obbligo di notifica è soggetto a una sanzione amministrativa pecuniaria pari al 30 per cento del valore dell'operazione e 
comunque non inferiore a euro 30.000 per ogni singola operazione.


Art. 32 – Misure urgenti per implementare l’efficienza dei dispositivi del Corpo Nazionale dei vigili del fuoco

La norma in deroga alle vigenti disposizioni riduce la durata del corso di formazione da tre mesi a cinque settimane, laddove la necessità di colmare in tempi brevi le carenze di personale.


Art. 37 – Contributo straordinario contro il caro bollette

Per l'anno 2022, al fine di contenere per le imprese e i consumatori gli effetti dell'aumento dei prezzi e delle tariffe del settore energetico, è istituito, un contributo a titolo di prelievo solidaristico straordinario, determinato a carico dei soggetti che esercitano l'attività di produzione di energia elettrica, dei soggetti che esercitano l'attività di produzione di gas metano o di estrazione di gas naturale, dei soggetti rivenditori di energia elettrica di gas metano e di gas naturale e dei soggetti che esercitano l'attività produzione, distribuzione e commercio di prodotti petroliferi. 



AREA POLITICHE PER IL LAVORO E WELFARE

Art. 11 – Disposizioni in materia di integrazione salariale

A sostegno delle imprese più colpite dalle ricadute economiche dalla crisi ucraina che ricorrono agli ammortizzatori sociali[footnoteRef:1], sono previste le seguenti misure: [1:  Si ricorda, a tal proposito, che la materia degli ammortizzatori sociali in costanza di rapporto, contenuta nel d.lgs. n. 148/2015, è stata oggetto di revisione ad opera della legge di bilancio 2022 (art. 1, c. 191-203, legge n.234/2021), che ha allargato – a partire dal 2022 – la platea dei soggetti che possono accedere ai trattamenti ordinari e straordinari di integrazione salariale, con l’intento di garantire una copertura ai lavoratori dipendenti delle imprese appartenenti a tutti i settori produttivi e a prescindere dalle soglie occupazionali dell’azienda (Cfr. circ. confederale a firma del Direttore Generale prot. n. 8 del 13/01/2022 e circolare l’INPS n.18/2022).] 


· 26 settimane di CIGO per i datori di lavoro che hanno esaurito i trattamenti ordinari di integrazione salariale. 
Viene riconosciuta la possibilità alle aziende assicurate per la cassa integrazione ordinaria (di cui all’art. 10 del d.lgs. 148/2015), che hanno esaurito i limiti di durata delle integrazioni salariali (stabiliti dagli art. 4 e 12 del d.lgs. 148/2015) di fruire, in deroga alle disposizioni vigenti, di 26 settimane di integrazione salariale ordinaria fino al 31 dicembre 2022. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa di 150 milioni di euro fissato dalla norma e, una volta superato tale budget, non prende in considerazione ulteriori domande. Si ricorda che nell’ambito di applicazione della CIGO, per quanto di nostro interesse, rientrano le cooperative agricole, zootecniche e loro consorzi che esercitano attività di trasformazione, manipolazione e commercializzazione di prodotti agricoli propri, per i soli dipendenti con contratto di lavoro a tempo indeterminato;

· 8 settimane di assegno di integrazione salariale (FIS) per alcune categorie di datori di lavoro che occupano fino a 15 dipendenti per esaurimento dei limiti di durata dell’integrazione salariale.  

Viene riconosciuta la possibilità ai datori di lavoro con meno di 15 dipendenti assicurati al FIS (di cui all’art. 29 del d.lgs. n. 148/2015) che non possono più ricorrere all’assegno di integrazione salariale per esaurimento dei limiti di durata nell’utilizzo delle relative prestazioni, di fruire, in deroga alle disposizioni vigenti, di 8 settimane di assegno di integrazione salariale fino al 31 dicembre 2022. Il beneficio è riconosciuto esclusivamente ai datori di lavoro la cui attività sia riconducibile ai codici Ateco indicati nell’«Allegato I» al decreto. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa di 77,5 milioni di euro fissato dalla norma e, una volta superato tale budget, non prende in considerazione ulteriori domande. Si precisa che, sebbene tra le attività Ateco del citato «Allegato I» figuri anche “Alloggio” (codici Ateco 55.10 e 55.20), le aziende agricole sono escluse dalla disciplina del FIS;

· Esonero dal contributo addizionale per alcune categorie di datori di lavoro che richiedono i trattamenti di integrazione salariale. 

Viene consentito ai datori di lavoro operanti in determinati settori - che sospendono o riducono l’attività lavorativa nel periodo dal 22 marzo al 31 maggio 2022, ai sensi della disciplina ordinaria prevista dal D.lgs. n. 148/2015 – di richiedere l’accesso ai trattamenti di integrazione salariale senza obbligo di versamento del contributo addizionale previsto dagli articoli 5 e 29, comma 8, del medesimo decreto legislativo[footnoteRef:2]. Il beneficio è riconosciuto esclusivamente ai datori di lavoro la cui attività sia riconducibile ai codici Ateco indicati nell’«Allegato A» al decreto, tra i quali si segnalano i seguenti: 01.11.1 Coltivazione di cereali (escluso il riso); 10.61.2 Prodotti della molitura di altri cereali (farine, semole, semolino ecc. di segale, avena, mais, granturco e altri cereali); 10.62 Amidi e prodotti amidacei (incluso olio di mais); 20.15 Fabbricazione di fertilizzanti e composti azotati (esclusa la fabbricazione di compost). Si evidenzia che, sebbene tra le attività riconducibili ai codici Ateco del citato «Allegato A» figuri anche la Coltivazione di cereali (01.11.1, escluso il riso), la norma in commento non ha riflessi nel settore agricolo, considerato che la cassa integrazione ordinaria per il settore agricolo (CISOA) non prevede contribuzione aggiuntiva in caso di richiesta della prestazione da parte del datore di lavoro agricolo. [2:  L’art. 5 del d.lgs. n.148/2015 stabilisce un contributo addizionale a carico delle imprese che presentano domanda di integrazione salariale (CIGO), in misura pari a: a) 9% della retribuzione globale che sarebbe spettata al lavoratore per le ore di lavoro non prestate, relativamente ai periodi di integrazione salariale ordinaria o straordinaria fruiti all'interno di uno o più interventi concessi sino a un limite complessivo di 52 settimane in un quinquennio mobile; b) 12% oltre il limite di cui alla lettera a) e sino a 104 settimane in un quinquennio mobile; c) 15% oltre il limite di cui alla lettera b), in un quinquennio mobile. Al contempo, l’art. 29, c. 8, del medesimo d.lgs. n.148/2015, per l’assegno di integrazione salariale (FIS) riconosciuto per periodi di sospensione o riduzione dell'attività lavorativa decorrenti dal 1° gennaio 2022, in relazione alle causali previste dalla normativa in materia di integrazioni salariali ordinarie, prevede una contribuzione addizionale a carico dei datori di lavoro pari al 4% della retribuzione persa.] 



Art. 12 – Agevolazione contributiva per il personale delle aziende in crisi
La norma estende l’ambito di applicazione dello specifico esonero contributivo per l’assunzione di lavoratori subordinati provenienti da imprese in crisi per le quali è attivo un tavolo di confronto presso il Ministero dello sviluppo economico (ai sensi dell’art. 1, co. 852, della legge 296/2006), introdotto dalla legge di bilancio per l’anno 2022 con dotazione finanziaria di 2,5 milioni di euro (art., c. 119, legge n.234/2021). 
La novella prevede infatti che esso si applichi - oltre che in caso di assunzione di lavoratori provenienti da imprese in crisi (previsione della legge di bilancio per il 2022 citata) - anche nelle ipotesi di assunzione di «lavoratori licenziati per riduzione di personale da dette imprese nei sei mesi precedenti, ovvero lavoratori impiegati in rami di azienda oggetto di trasferimento da parte delle imprese suddette».
Si ricorda che l’incentivo introdotto dalla legge di bilancio per il 2022 consiste nell’esonero del 100 per cento dei contributi previdenziali a carico del datore di lavoro (con esclusione dei premi e contributi INAIL) ed è riconosciuto nel limite massimo di 6.000 euro annui, per un periodo massimo di 36 mesi (elevati a 48 per le assunzioni effettuate nelle regioni Abruzzo, Molise, Campania, Basilicata, Sicilia, Puglia, Calabria e Sardegna) .
La norma in commento apporta un’ulteriore modifica alla predetta misura agevolativa, stabilendo che essa non è cumulabile con l’agevolazione contributiva riconosciuta per l’assunzione dei lavoratori che godano della Nuova Assicurazione Sociale per l’impiego (NASpI) prevista dall’articolo 2, c. 10 -bis , della legge 92/2012 (legge Fornero).
AREA POLITICHE DEL CREDITO 

Art. 19 – Rinegoziazione e ristrutturazione dei mutui agrari

La disposizione normativa in commento prevede la possibilità per le PMI agricole e della pesca di rinegoziare le esposizioni bancarie in essere al 22 marzo 2022, destinate a soddisfare le esigenze di conduzione o miglioramento delle strutture aziendali, con possibilità di allungare fino a 25 anni il periodo residuo di rimborso. Al fine di agevolare l’accesso alle operazioni di rinegoziazione, dette operazioni possono essere assistite dalla garanzia diretta rilasciata da ISMEA. 

L’accesso a tale garanzia è gratuito onde evitare ulteriori oneri a carico delle imprese agricole e sostenere la liquidità. In altre parole non si applicherà la cd. “commissione di garanzia ISMEA” nei limiti previsti dalla disciplina unionale per gli aiuti “de minimis” (in particolare, fino a 25 mila euro in caso di PMI agricole e fino a 30 mila euro in caso di PMI della pesca).

Agli oneri, pari a 20 milioni di euro per l’anno 2022, si provvede, quanto a 10 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo di cui all’art. 1, comma 515 della Legge 30 dicembre 2021, n. 234; quanto a 10 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 522 della legge 30 dicembre 2021, n.34.

Con Circolare 2/2022, ISMEA segnala che, in conformità a quanto previsto dalla decisione della commissione Europea C (2022) 898 del 18 febbraio 2022, nel caso di operazioni di rifinanziamento effettuate dalla stessa banca, la garanzia ISMEA potrà essere rilasciata solo laddove la banca:

· conceda un 10% aggiuntivo, rispetto al valore da rinegoziare (o ristrutturare) per liquidità aziendale; e
 
· pratichi una adeguata riduzione del tasso di interesse precedentemente applicato sull’operazione oggetto di rinegoziazione (o ristrutturazione).

ISMEA evidenzia, altresì, che il funzionamento della garanzia per le finalità di cui alla norma sopra richiamata, allo stato attuale, va inquadrato nella ordinaria operatività della fideiussione, sicché valgono:

· i limiti di importo della garanzia stessa (1 milione di euro per micro e piccole imprese e 2 milioni di euro per le medie imprese);

· il livello massimo di copertura, previsto nel 70%, elevabile all’80% in caso di giovani imprenditori.

[bookmark: _Hlk99476159]Si rammenta che lo strumento della rinegoziazione del debito è stato fortemente voluto da Confagricoltura, che ha seguito tutte le fasi dell’iter legislativo, per sostenere la continuità produttiva delle imprese agricole penalizzate dalla complessa situazione che attualmente coinvolge il nostro paese, e sulla quale si è innestata la crescita esponenziale dei costi per l’energia, con un conseguente assottigliamento della marginalità aziendale.

AREA POLITICHE EUROPEE, COMPETITIVITA’, UFFICIO STUDI, POLITICHE INTERNAZIONALI 

Art. 20 – Rifinanziamento del fondo per lo Sviluppo e il sostegno delle imprese agricole, della pesca e dell’acquacoltura

L’articolo in questione, oltre al rifinanziamento riportato in rubrica, prevede una serie di altre disposizioni che attengono in particolare alla gestione del Fondo mutualistico catastrofale nell’ambito della applicazione della riforma della PAC e la cui attività sarà avviata, come noto, in via sperimentale nel 2022.

In dettaglio:

· Il comma 1 prevede un incremento della dotazione del “Fondo per lo sviluppo delle imprese agricole della pesca e dell’acquacoltura” istituito (in realtà la dizione nella legge dell’epoca era “Fondo per lo sviluppo delle filiere agricole…”) dalla legge di bilancio 2021 con una dotazione di 300 milioni di euro. Il decreto legge prevede un incremento della dotazione di 35 milioni di euro per il 2022. Le risorse sono a disposizione per ogni iniziativa finalizzata a fronteggiare il peggioramento economico internazionale con innalzamento dei costi di produzione.

· L’aumento della dotazione del “Fondo filiere” di cui sopra è ottenuto riducendo lo stanziamento già disposto con la legge di bilancio 2022 (art. 1 c. 515 della L. 30 dicembre 2021, n. 234) per la gestione del Fondo mutualistico catastrofale che l’Italia istituito nell’ambito del recepimento della riforma della PAC per il “post 2022”. Lo stanziamento disposto per il 2022 a favore del Fondo mutualistico assommava, come si ricorderà, a 50 milioni di euro.

· Il comma 3 dell’articolo 20 prevede poi conseguentemente a:

· Rettificare i riferimenti al regolamento della riforma della PAC in materia di programmi strategici (Reg. n. 2115/2021) che include i riferimenti alla possibilità di finanziare tra le misure di gestione del rischio i fondi mutualistici e che era stato erroneamente citato come ancora “in fase di approvazione”.

· Precisare che la dotazione finanziaria a disposizione del Fondo mutualistico per il 2022 è destinata alla copertura delle spese amministrative e di costituzione e gestione del Fondo nonché dei costi sostenuti per le attività di sperimentazione ed avviamento “ivi inclusi i costi per la realizzazione dei sistemi informatici e per l’implementazione delle procedure finanziarie di cui al comma 517”. 

· Riformulare appunto il comma517 prevedendo che, dal primo gennaio 2023, è autorizzata l’apertura di un conto corrente di tesoreria centrale intestato alla società di capitali alla quale Ismea può assegnare le funzioni di soggetto gestore e sul quale confluiscono le somme destinate al finanziamento del Fondo mutualistico. Si individua poi l’Agea come soggetto preposto al prelievo delle quote di partecipazione al fondo degli agricoltori (si tratta in pratica del prelievo sui pagamenti diretti della PAC che il Piano Strategico Nazionale presentato alla Commissione europea ha previsto nella misura del 3% dei pagamenti diretti spettanti ai beneficiari) ed alla erogazione delle compensazioni finanziarie agli agricoltori che beneficeranno del Fondo stesso; erogazioni che avvengono sulla base degli elenchi di liquidazione trasmessi dal soggetto gestore del Fondo. L’Agea verifica anche eventuali sovra-compensazioni dovute al cumulo con altri regimi di gestione del rischio pubblici o privati e supporta l’attività di sperimentazione per definire le procedure di competenza.

· Riformulare anche il comma 518 dell’art. 1 della legge di bilancio 2022 sopprimendo il passaggio che prevedeva che le risorse nazionali a favore del Fondo mutualistico fossero assegnate prima al Mipaaf per poi essere trasferite alla società che esercita le funzioni di soggetto gestore. In questo modo, in coerenza con il precedente comma 517, le risorse sono immediatamente disponibili al soggetto gestore cui è intestato il conto corrente di tesoreria centrale.
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